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	Oltre i 61 impiegati del settore titoli rischiano anche a Banca Rete e nelle filiali 

	
	Bpa, il piano taglia 90 posti di lavoro 

	
	

	
	

	
	

	
	di LETIZIA LARICI 

JESI - Non solo i 61 dipendenti del settore titoli. La forbice aziendale si spinge oltre, con ricadute occupazionali su ben 90 impiegati della Bpa, di cui 75 in forza all'Esagono e 15 nelle filiali. Una dura realtà di fronte alla quale si sono trovati ieri i sindacati, al termine di una più approfondita lettura del piano di riorganizzazione del gruppo bancario, ricevuto venerdì in tarda serata. Oltre a ufficializzare il trasferimento dell'area titoli dal centro direzionale jesino alla sede di Milano, il piano prevede infatti anche altri interventi di ristrutturazione pronti a colpire 14 unità impiegate nella direzione di Banca Rete e 15 nelle filiali. A rischio, in quest'ultimo caso, il posto di lavoro degli addetti alla tesoreria, settore che Bpu intende riunire nelle sedi di Bergamo e Cosenza. Il polo bancario marchigiano perde occupazione. E si tratta di una caduta libera, secondo le associazioni sindacali. «Il piano industriale - sottolinea Paolo Papalini della Fiba Cisl - interessa tutte le sedi del gruppo Bpu dislocate a Bergamo, Milano, Jesi, Bari e Cosenza, ma l'unica realtà penalizzata risulta la nostra. Per intenderci, al nord sono previsti solo potenziamenti, al sud trasferimenti compensati dall'inserimento di nuove lavorazioni. A Jesi, invece, esclusivamente tagli. Sembra che ci vogliano punire, quando Bpa, per ammissione degli stessi vertici aziendali Bpu, è un'azienda florida che ricopre un ruolo determinante nell'ottimo andamento del bilancio consolidato di gruppo». 
Due gli ordini di problemi, secondo le associazioni sindacali. Da un lato il taglio occupazionale, di cui faranno inevitabilmente le spese i precari. Circa 100 giovani assunti con contratto di collaborazione, che vedranno difficilmente riconfermato il loro impiego. «Quando Bpa fu acquisita da Bpu - spiega Papalini - 100 dipendenti, giudicati in esubero, vennero mandati a casa con un piano di incentivo all'esodo. E furono sostituiti da 100 precari, necessari al mantenimento della struttura. Adesso però la banca dovrà ricollocare gli impiegati dei titoli e degli altri settori a rischio smantellamento. E'ovvio che prenderanno il loro posto». Dall'altro, la disdetta unilaterale degli accordi sindacali, siglati il 30 gennaio 2004, che assicuravano il mantenimento di tutte le lavorazioni del polo jesino (back office, logistica, acquisti, titoli, sistemi informativi, applicativi e informazione) e un minimo di organico garantito (134 dipendenti) nella direzione centrale di Banca Rete. «Ci chiediamo - prosegue Papalini - se il Cda della banca, in particolare il presidente Mariotti, ne sia consapevole. Con questa mossa la dirigenza del gruppo dimostra di non avere idea di cosa significhi mantenere un impegno preso». Se il presidente Mariotti, rientrato ieri da un viaggio, continua a dichiararsi all'oscuro della vicenda, i sindacati affilano le armi, pronti a ingaggiare pesanti azioni di lotta. E' scontro frontale. «Sono scesi i barbari», commenta Efisio Amatuzzi della Fisac Cgil. Il da farsi sarà deciso tra domani (a Roma è in programma un incontro con le segreterie nazionali) e mercoledì prossimo, quando gli oltre 400 impiegati dell'Esagono si riuniranno in assemblea per discutere la questione. «I lavoratori non ci stanno», conclude Papalini, che ha anche intenzione di verificare se la disdetta unilaterale degli accordi sia legale. 


